
UNIVERSITÀ. GENERI E RUOLI

Il 30 gennaio scorso, il CUN ha pubblicato un documento sulle “Emergenze del sistema”, che
ha riscosso un inatteso interesse mediatico. I numeri sono impietosi: il nostro è un sistema
universitario in fase di pericoloso ridimensionamento. Il capitolo “Reclutamento del personale
universitario-personale docente” glissa tuttavia sulla questione dell’equilibrio di genere. Gli ultimi
dati Istat disponibili sono del 2008, ma restano sostanzialmente immutati nel 2013 per i limiti
stringenti al reclutamento, e fotografano una situazione a dir poco drammatica. L’equilibrio di
genere è soddisfacente nella classe dei ricercatori, ma nei ruoli più alti le donne sono la metà
dei colleghi professori associati e meno di un quarto dei professori ordinari. I rapporti di ruolo
sono ragionevoli in assoluto per le donne, dove si nota l’aspetto piramidale della distribuzione,
ma si rivelano del tutto sbilanciati per gli uomini, dove i professori ordinari sono più numerosi
persino dei ricercatori. Sanare questa situazione pone dilemmi politici atroci: dovremmo
bloccare le progressioni di carriera dei colleghi, per lasciare spazio al riequilibrio di genere?
Iniettare finanziamenti più che cospicui per reclutare nuove forze femminili (“piano straordinario
delle professoresse”)? Lasciare tutto come sta e, de-finanziando l’università, disincentivare
l’impegno dei giovani uomini nella docenza universitaria, consegnando un lavoro poco o
sotto-pagato alle donne?
Si vedranno nei prossimi anni gli effetti delle recenti riforme in materia di ordinamento
universitario e reclutamento nei ruoli della docenza. Tuttavia, solo una coraggiosa politica del
prossimo ministro potrà correggere queste distorsioni.
 (Fonte: S. Passamonti, lavoce.info 08-03-2013)

  

 1 / 1


